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DUE PESI
DUE MISURE

Rimosse le immagini di
mamme che allattano o con
il pancione. Tolleranza verso i
siti che inneggiano alla mafia

Lo sguardo strabico
dei censori di Facebook

LE INIZIATIVE

LE PRECEDENTI EDIZIONI
A CANALE D’AGORDO E AGORDO
NEL 2012 FESTA PER PAPA LUCIANI
Quella di domani è la terza edizione della festa di
"Avvenire" e dell’ "Amico del Popolo" tra le
Dolomiti bellunesi. Il 13 luglio dell’anno scorso
l’incontro si svolse a Canale d’Agordo, il paese
natale di Papa Luciani, nel ricordo della sua
attenzione alla comunicazione (Luciani era stato
assiduo collaboratore dell’Amico del Popolo); il
2012 era infatti l’anno centenario della nascita di
Giovanni Paolo I. Sul tema "Come comunicare oggi
la buona notizia attraverso i media" erano
intervenuti il direttore di "Avvenire" Tarquinio,
quello dell’Amico del Popolo, Arrigoni, oltre
all’inviata di "Avvenire", Marina Corradi. Nel 2011,
l’incontro si era tenuto il 18 giugno ad Àgordo sul
tema "Pregi e difetti dei mass media. Cosa
garantisce la qualità dell’informazione?", con il
coinvolgimento dei collaboratori giornalisti del
bollettino parrocchiale locale, "Echi di Agordo" e
dell’Amico del Popolo; presente anche l’Unione
cattolica stampa italiana (Ucsi) del Veneto. 

Anche la gente di alta montagna deve «fare notizia»
DA BELLUNO GIUSEPPE BRATTI

ormai pluriennale collabora-
zione, tra "Avvenire" e il setti-
manale diocesano di Belluno-

Feltre "L’Amico del popolo" vive oggi
una nuova importante tappa. I due di-
rettori, Marco Tarquinio e Carlo Arri-
goni, con collaboratori e membri del-
la redazione si incontrano ad Alleghe
(Belluno), dove nel lago si rispecchia-
no il Civetta e altre cime dolomitiche
note ai lettori di Dino Buzzati, per una
festa della comunicazione. Previsto
l’incontro con la parrocchia di san Bia-
gio, con il parroco, don Adalberto R-
zeminski, altri parroci della conca a-
gordina e le associazioni di volonta-
riato. Un pomeriggio che prevede an-
che momenti di festa, nella migliore
tradizione di ospitalità delle genti al-
pine. Alle 16.30 la celebrazione euca-
ristica sarà presieduta dal vescovo di

’L
gioni è più attento alle condizioni del-
la terre alte. Sono i temi che tratterà la
relazione di Cesare Lasen, membro del
Comitato scientifico della Fondazio-
ne Dolomiti Unesco e direttore del-
l’Ufficio cultura e stili di vita in mon-
tagna della diocesi di Belluno-Feltre.
Nella serata di sabato (la prima parte
si svolgerà proprio in quota, ai piani di
Pezzè, raggiunti in cabinovia a 1.500
metri di quota) la prospettiva cambierà
leggermente: due testimoni della co-
munità "Nuovi Orizzonti", che ora ha
aperto una Cittadella Cielo in diocesi
di Belluno-Feltre, dialogheranno con
Tarquinio sul tema della comunica-
zione della fede: saranno don Tonino
Catalano, che ha condiviso con Chia-
ra Amirante l’avventura degli inizi di
"Nuovi Orizzonti", a Roma, e Gabriel-
la Misiani. Alle 20.30, l’incontro aper-
to a tutti è nel Centro Congressi di Al-
leghe.

Oggi ad Alleghe, nel Bellunese, 
festa della comunicazione 
con i direttori di «Avvenire» 
e «L’Amico del popolo»

Ancora polemiche sulla pagina blasfema contro la Madonna
I responsabili del social network: tutto regolare, non è offensiva

SABATO
6 LUGLIO 201310

IL SANTONE

L’immagine del monaco bollata come «oscena» e
«offensiva». Dopo una sollevazione della comunità
dei giainisti, che conta nel mondo 10 milioni di
fedeli, Facebook ha rimosso il divieto alla foto
pubblicata da un 23enne. L’immagine ritrae un
monaco della setta Digambara seduto con le
gambe incrociate. Nudo, come da tradizione.
Digambara, d’altra parte, significa «vestiti di cielo».
«Circa 12 ore dopo aver caricato le foto ho
ricevuto un messaggio da Facebook che mi
informava che il mio account era stato bloccato e
mi chiedeva di rimuovere le immagini di nudi», si è
lamentato il giovane fotografo. Le accuse di totale
incomprensione delle pratiche religiose sono
piovute sul social network, che – a quel punto – si
è visto costretto a fare dietrofront. (L.Gall.)
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LA DONNA INCINTA

Il pancione di una donna incinta: difficile trovare
un’immagine più carica di tenerezza. La Fondazione
Giorgio Pardi di Milano ha scelto questa foto, assieme
ad altre di neonati tenuti in braccio, per il progetto
«Ama, nutri, cresci» sulla fertilità delle coppie,
realizzato in collaborazione con enti locali, università
di mezza Italia e sostenuta da associazioni di medici e
ostetriche. Alla richiesta di promuovere la campagna
informativa anche su Facebook, il segretario della
Fondazione Sabino Maria Frassà ha ricevuto una
risposta sorprendente: «L’immagine viola le nostre
linee guida sulle pubblicità. Tieni presente che non
consentiamo le immagini che promuovono
un’immagine ideale del corpo per prodotti relativi alla
salute». Perché la foto di una donna incinta sia poco
gradita, l’algoritmo non lo spiega. (L.Gall.)
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LA MAMMA CHE ALLATTA

«Immagini sessualmente esplicite». Così Facebook
ha motivato la decisione di sospendere, per tre
giorni, l’account della canadese Emma Kwasnica,
rimuovendo le foto incriminate. Emma si era
addirittura permessa di pubblicare le foto di lei
che allatta Chloe, la figlia di due mesi. Troppo
spinte, secondo le regole del social network, che
però sa chiudere un occhio – e pure l’altro – su
altre immagini, queste sì offensive. «L’allattamento
al seno non è osceno», si è giustificata la ragazza di
Vancouver, ricevendo la fredda replica da
Facebook: gli standard vanno rispettati senza
eccezioni. Altre donne, per protesta, hanno
pubblicato foto di loro durante l’allattamento.
Come a dire: Facebook, adesso cancella anche noi.
(L.Gall.)
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Droga, sgominate due bande di albanesi 
che trafficavano nascondendosi nella Rete Difesa negata, ma resta in cella
DA TORINO

iaggiavano sui social
network i traffici cri-
minali di due gang al-

banesi. Droga, estorsioni e
sequestri di persona ordina-
ti via Facebook, su chat room
o via email. Lo stratagemma,
però, è durato poco e i cara-
binieri del Comando provin-
ciale di Torino hanno sgomi-
nato l’organizzazione arre-
stando 45 persone in sei re-
gioni (Piemonte, Lombardia,
Lazio, Umbria, Toscana e Ve-
neto) e sequestrato più di 3
milioni di euro di sostanze
stupefacenti, tra eroina e co-
caina.
L’indagine era scattata nel
2011 in seguito al sequestro

V
a Orbassano di quasi 4 chili di
eroina durante un controllo
e un’intercettazione, relativa
alla cessione di oltre 600
grammi di droga. Uno dei
pochi contatti tradizionali tra
le due bande che privilegia-
vano  le opportunità offerte
dalla Rete.
I proventi dei traffici illeciti
venivano investiti nell’acqui-
sto di immobili in Albania e
in Italia. In una intercetta-
zione, riportata nell’ordi-
nanza firmata dal gip, si par-
la di un terreno con vigneti e
uliveti in provincia di Pistoia,
tra i comuni di Buti e Bienti-
na, su cui sarebbero state e-
dificate tre abitazioni. Villet-
te acquistate al prezzo di cir-
ca 125mila euro ciascuna di

cui i magistrati, nelle prossi-
me settimane, potrebbero
chiedere il sequestro. Le due
organizzazioni albanesi era-
no ben strutturate, tanto che
i loro vertici erano in grado
di fornire sostegno logistico
ai propri corrieri e assistenza
legale agli affiliati arrestati.
L’accusa principale, per i 45
indagati, è traffico interna-
zionale di droga. Quindici
persone devono anche ri-
spondere - a vario titolo - di
associazione finalizzata al
traffico di stupefacenti. Al-
l’esame degli inquirenti an-
che due sequestri di perso-
na, a scopo di estorsione, ef-
fettuati in Albania per recu-
perare crediti legati al traffi-
co di droga.

DA MILANO
NELLO SCAVO

uella di E.C.,
la 54enne fi-
nita in carce-

re per un pro-
cesso di cui neanche
conosceva l’esisten-
za, è una vicenda che
sta mettendo in sub-
buglio magistratura e
avvocatura. Il mini-

stero della Giustizia ha avviato tutte le verifiche
per accertare dove vi siano state anomalie. Dal
canto suo l’ordine degli avvocati di Potenza ha
aperto la procedura disciplinare per capire se
l’avvocato coinvolto nella faccenda abbia re-
sponsabilità.
Tra un rimpallo e l’altro siamo già a quasi 40
giorni di detenzione. La donna nei giorni scor-

Q
si è stata trasferita da San Vittore a Mantova. Il
suo legale, Giuseppe Caccetta, assicura che lì è
stata ben accolta dalle altre detenute. Nono-
stante questo ha perso 21 chili. Al temine della
pena mancano quasi venti giorni. «E il rischio
– lamenta l’avvocato Caccetta – è che sconterà
per intero una condanna ingiusta». La buro-
crazia ministeriale rischia di intervenire quan-
do ormai la pena sarà stata espiata.
La donna, che vive a Milano, era stata condan-
nata dal tribunale di Potenza a 60 giorni di de-
tenzione con giudizio di primo grado, passato
in giudicato perché non venne presentato ri-
corso. Quando all’inizio di giugno la polizia si
è recata in casa di E.C. per condurla in cella a
lei parve uno scherzo. Invece, il verdetto c’era.
Salvo scoprire che l’avvocato di fiducia citato nei
documenti, titolare di un noto studio a Poten-
za, non era in realtà il suo legale. Richiesto di
chiarimenti dall’Ordine professionale il pro-
fessionista ha confermato «di non aver ricevu-

to alcun mandato». A questo punto c’è da chie-
dersi come si sia svolto un processo al quale
non ha mai partecipato alcun difensore. La sen-
tenza riguardava un’annosa battaglia legale tra
E.C. e l’ex marito a proposito delle figlie, affidate
all’uomo, a cui la madre non aveva versato al-
cune mensilità degli alimenti.
L’Ordine degli avvocati di Potenza vuole veder-
ci chiaro. Per ammissione dello stesso "pre-
sunto" legale della donna, questi pur non a-
vendo partecipato al processo, riceveva le con-
vocazioni per le nuove udienze, ma non risul-
ta che si sia mai recato presso la corte per pre-
cisare di non essere incaricato della difesa. L’11
luglio verrà discusso il fascicolo disciplinare dal
consiglio dell’ordine «che adotterà – ha preci-
sato il presidente degli avvocati potentini, En-
zo Sarli – i provvedimenti del caso». Per quella
data una donna a cui è stato negato il diritto di
difesa sarà ancora in carcere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DA MILANO LORENZO GALLIANI

immagine di una donna che
allatta dev’essere eliminata al più
presto, perché considerata

offensiva. Una pagina odiosa e blasfema,
dal titolo «La Vergine Maria avrebbe
dovuto abortire» – di cui abbiamo già
parlato su "Avvenire" di ieri – non viene
invece toccata perché «non viola le regole
in merito ai discorsi di odio». Il misterioso
algoritmo a cui i guru di Facebook hanno
affidato la verifica etica dei contenuti
ragiona – o meglio sragiona – così. Censura
i contenuti in cui rileva parole off-limit, ma
si guarda bene dal cancellare i gruppi che

’L
inneggiano a fascisti e camorristi. E ignora
le ragioni delle oltre tremila persone che,
partendo dalla proposta di un sito in
lingua inglese (causes.com), hanno
promosso una petizione per rimuovere la
pagina della «Madonna pro-aborto». I
portavoce del popolare social network
assicurano: «Non c’è posto per contenuti
che incitano all’odio, alla violenza o
minacce». E negli «Standard della
comunità di Facebook» viene ribadito:
«Non consentiamo la discriminazione di
persone in base alla religione». Alle parole
però non seguono i fatti. E non è il caso di
elencare tutte le porcherie esibite nella
famosa pagina pro-aborto: basti dire che

l’immagine della Madonna che fuma è tra
le più «soft», e tra i messaggi il tiro al
bersaglio al "cattolico-credulone" (ma i
termini sono molto più forti) è all’ordine
del giorno. È invece il caso, questo sì, di
rilevare l’atteggiamento ondivago di
Facebook, che da una parte spiega come
«ogni segnalazione ricevuta» venga
«analizzata da un team multilingue», e
dall’altra si trincera dietro l’impossibilità di
controllare tutto. «Come ci si potrebbe
aspettare da una comunità formata da più
di un miliardo di persone – riferiscono i
portavoce del colosso di Zuckerberg – di
tanto in tanto può capitare di vedere
alcuni utenti pubblicare contenuti di
cattivo gusto e tentativi umoristici mal
riusciti, che possono essere volgari e
offensivi, ma che di per sé non violano le
nostre norme». Tutt’al più «chiediamo che
ogni pagina di questo genere sia
contrassegnata chiaramente, in modo che
gli utenti siano consapevoli che i suoi
contenuti potrebbero essere di cattivo
gusto». Ma dove sono i limiti tra la battuta
venuta male e l’indecenza offensiva?
Secondo le linee guida di una società
esterna a cui Facebook avrebbe affidato il
primo livello di controlli, pubblicate sul
sito Gawker.com, si precisa per esempio
che le foto di droghe non sono consentite
«se non nel contesto di studi medici o
scientifici», eccezion fatta per la
marijuana. Si parla di bullismo, sessualità,
ma non c’è traccia di indicazioni
specifiche sul rispetto del sentimento
religioso. Sarà anche per questo, forse, che
è ancora attiva – con 250 iscritti – la pagina
che insulta Jean-Louis Tauran, il cardinale
che ha dato l’annuncio dell’elezione di
Papa Francesco. Quella voce insicura e
tremolante, ferita dal morbo di Parkinson,
ha divertito qualcuno, che ha pensato
bene di riderci sopra. E Facebook? Non ha
mosso dito. Perché non possono
controllare tutto. Oppure, più
semplicemente, perché l’algoritmo magico
o forse solo "politicamente corretto", ha
deciso che quella pagina non è offensiva.
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Belluno-Feltre Giuseppe Andrich. "Av-
venire" e "L’Amico" – come il settima-
nale è conosciuto nel Bellunese – ri-
fletteranno su come comunicare la vi-
ta delle comunità che popolano l’alta
montagna. Quelle radicate in culture e
tradizioni antiche e variegate, alle pre-
se con i cambiamenti che sono conse-
guenze di una antiecologia umana e
ambientale. Sono comunità che pati-
scono lo spopolamento, frutto della ri-
duzione dei servizi, ma anche di una
cultura che riduce la vita sociale a quel-
la nei grandi agglomerati urbani; il
confronto con realtà montane confi-
nanti, dove lo statuto speciale delle Re-


